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ILLUSTRIS.  E  MOBILI S. 

D  z\x^lE   E  CAVALIERI. 


S Otto  V  ombra  vojìra  comparifce  nelle 
pubbliche  Scene  quejìo  giocofo  Dramma  ^ 
che  abbiamo  procurato  di  condecorare  in 
quella  miglior  guifa^  che  le  for^e  nojlre 
confentono.  Mai  peròj  lo  fappiamo^  fa- 
rà egli  tale^  che  jìifficiente  tejìimonian^ 
renda  di  queT  ojfequio  che  a  tribu^ 
farvelo  ci  conduce.  E  chi  tra  r  eleva^ 

^ione 


:^ione  del  grado  ^  e  de  meriti  vojìri  ,  e 
la  hajfe:^^a  di  tale  offerta  oferebbe  par- 
lare di  proporzione  ?  U  uopo  e  che  la 
lontà  vojìra  or  Jì  dijìingua  ,  e  daW  un 
canto  difcendendo  ad  accettare  il  dono  ^ 
dall^  altro  del  favor  voftro  V  offerta  gra- 
oziando ,  quella  illujìriate  ?  e  V  animo  no-^ 
Jlro  ricrear  vogliate  ,  ed  erigere  a  più 
Ielle  J^eran^e .  Degnatevi  ,  Illujìrif.  ,  e 
Nobilif.  Dame  e  Cavalieri  a  prie-- 
ghi  che  ve  ne  f adamo  neW  atto  di  timi- 
lijjtmamente  dedicarci 

Di  V.  IlluJÌ.  e  Kob.  Sig. 


^&inilU.  Devotìs.  e  OJJequìofis.  Servitori 
Gli  Aflbciati. 
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ATTORI^ 

PRIMA  BUFFA. 

Livia ,  Dama  Genovefe  fotto  nome  di  Madamoifelle 
Errichetta. 
Signora  Lucia  Molttni. 

ì>RlMO  MEZZO  CARATTERE. 

Milord  Arefpink  amante  di  Livia. 
Sig*  Piccola  Ghellini* 

PRIMI  BUFFI  CARICATI. 

Don  Polidoro  Piftacchio-  I  Sumers,  Mercante  Olande^ 

ni  Napoletano.  J  fe. 

Sig'  Giovanni  Defìmoni.      |  Sig»  Pietro  Majeroni. 

SE'  ONDA  BQFrA.     |       TERZA  BUFFA^ 
Madama  B  il  ante  Locan-  i  Madama   Laariaa  forella 

dicra.  I     di  Brillante. 

Sig.  Paoli  net  Biildonii*       J   i^.  Antonia  Baldoini* 


La  Mufica  è  del  celebre  Signor  Domenico  Cimàrofa  l 
Maedro  di  Cappella  Napoletano,  ali*  attuai  fsr* 
Vizio  di  S.  M,  il  Re  delle  due  Sicilie. 


Li 


è 

Li  Balli  faranno  diretti,  e  comporti  dal  Signor 
Gafparo  Burci. 

Primi  Ballerini^ 
Sig* Gafparo  Burci  fuddetto.  Madamoifel  Clementina 

Pinazzi. 

Primi  Grottefchi , 
Sig.  Innocente  Baratti.     Sig.  Elifabetca  Morelli. 

Terz.i  Ballerini. 
Sig.  Niccola  Teftini.         Sig.  JVarianna  Fabris» 

Secondi  Grottefchi, 
Sig.  Girolamo  Forefti.      Sig.  Anna  Cofla.' 

^Hitrti  Biilìevini. 
,Sig«  Antonio  Padovani.      Sig.  Pellegrina  Fabris. 

Primi  Grottefchi  fuor  de'*  Concerti . 
Sig,  Gaetano  Feroni.        Sig.  Maria  Rofa  Foreftt. 

Il  Veftiarìo  farà  di  ricca  e  vaga  invenzione  del  Sig. 
Pietro  Orlandi  Veneziano. 


MUTAZIONI  DI  SCENE* 

ATTO  PRIMO  . 

Piazza  con  Bottega  da  Caftè  unita  alia  Locanda  con 

Portone  praticabile  . 
Sala  nella  Locanda  . 

Giardino  con  (edili  ruftiti,  ed  alberi  (parfi  ed  ifo'ati. 

ATTO  SECONDO  . 
Appartamenti  terreni  nella  Locanda» 
Atrio  che  introduce  nel  Giardino. 

La  Scena  fi  finge  in  Londra. 

AT^ 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA   PRIM  A . 

Piazza  con  Bottega  da  Caffè  ;  unito  alla  medefima 
vi  è  la  Locanda  con  Portone  praticabile. 

Si  r^edvà  Sumers  a  [edere  da  una  parie  leggendo 
la  Gazzetta^  dall'*  altra  D.  Polidoro  bevendo  il 
Thè  :  Madama  Brillante ,  e  Laurina  dando 
gli  ordini  in  Bottega ,  poi  Milord  ^refping  • 

S««^.QEmpre  guerra  In  quefif  fogli! 
i3  N  >n  fi  parla  che  di  guerra: 
AI  Commercio  in  mare,  o  in  terra, 
Al  Commercio  io  vò  penfar.  reflituifce  la 
t>.  P.  Sempre  caldo  qui  fi  beve:  {Gazzetta. 
Rinfrefcarmi  tion  pòfs'  io. 
Dove  fei ,  Sebeto  mio  ; 
Voglio  a  Napoli  tornar. 

dà  con  di  [prezzo  la  tazza, 
Laur.  Qaefli  fogli  non  vi  piacciono?  aSum, 
Mzd.  Quefto  Thè  non  è  migliore?        a  D.P. 
M[  rincrefce,  o  mio  Signore, 
IVIi  di  (piace  in  verità. 
a  4     Penfa  ognun  come  gli  pare; 

Ha  il  fuo  genio  Angolare    {cia[cunda[e , 
Ogni  dima,  ogni  Città. 
M/7.     Ah,  che  dovunque  io  vado, 

Sum»^  e  D.PoL  fi  alzano  cavandofi  il  capello  ^ 
e  MiL  fi  pone  a  [edere. 
Ho  meco  il  mìo  tormento. 
Il  Thè...  mancar  mi  fento, 
Nè  trovo ,  oh  Dio  !  pietà  . 
P.  Monsii ,  che  faccia  mefta  ! 

piano  a  Suyn,  accennando  Milord* 
A  4  Sum. 


8  A   T   T  O 

Sum,    E'  faccia  feria:  è  Inglefe 
D  P.   Che  dìavol  d!  Paefe. 

Qui  non  lì  ride  mai . 
Sum.    t  voi  ridere  affai 

Con  formila  inciviltà . 
D.  P.    Non  ferve,  io  vuò  difcorrerci,  (M/7 
Ti^-;     Vuò  andarmene  più  in  là.      avvicina  a 
MiL    Chi  fiere,  che  bramate?        Con  difprez^ 
^  y.    Un  niente,  perdonate.  Temendo^  e  jcoftan- 

l^au.    Prenda   {  daCt  mn 

MiU    Non  .voglio  Thè.  ^  ^ 

^au.   Me  r  ha  ricbiefto ... 
Mih    E'  vero: 

n  D  T?^^^^-    ^  r  ^^^^^^^  denaro. 

P'    (  Quanto  e  fiero  .  ) 

«^i?^.    Una  ghinea!  perchè? 

M/7.         incomodo,  che  ho  dato. 

Jr^^  ^^^^  indiavolato        piano  a  Mad, 
Maa.  Melto  da  vero  egli  è. 

Sum.      ^^[^'  fofpira,  e  tace; 
jy  p       Quel  cor  non  vive  in  pace.* 
Mad.as      ^^f^'^}^  libertà. 
Lau.       ^enlo  al  mio  caro  bene, 
MiL  ^^zzo  alle  fue  pene 

Di    me  che  mai  dirà. 

Madama,  e  Laurina  dà  degli  ordini  a  giovani. 
Sum.  Un  poco  di  giudizio, 

Signor  Don  Polidoro. 
I>.  P.  Son  tre  giorni , 

Da  che  noi  fliamo  infieme  alla  Locanda, 

£  mi  parlate  Tempre  dì  Giudizio; 

Quella  è  infolenza,  è  feccatura ,  è  vizio. 
Mil,  (  Voler  eh'  io  fpofi  a  forza 

Queir  odiofa  Miledi ,  e  che  mi  fcordi 

Della  mia  Livia?  Ah  troppo 

Barbaro  Genitore  !  ) 
Mad.  Favorifcano.  a  Sum.^  e  Don  PoL 

Anche  quefla  mattina 


PRIMO.  9 

VoglJon  pranzare  a  tavola  rotonda? 
'  Sum,  Come  volete .         Mad.  entra  in  Bottegct . 
|JD.  P.  Ma,  il  giudizio  a  parte 

lo  voglio  ilare  allegro  ;  far  dei  falti 

Voglio  dir  qualche  n:iotto  :  qualche  fale  t 

Qualche  freddura. 
Sum.  No,  farefìe  male. 
D  P.  E  male  flare  allegro: 

(  Con  quefr  Inglefi  io  fchietto.  )  da  (e 

Mil.{E  fe  perfi/ie  il  Padre  nell'  impegno!)  da /e 
D.  P.  huma  il  Monte  Vefuvio,  ci  fon  guai: 

Guardando  attentamente  Milord. 
Sum,  Avete  viflo  mai 

Madamoifelle  E  rchetta?  Piano  a  D.  P. 

D.  P.  Il  Ciel  voleffc.  Di  vederla 

Ne  ho  curiofirà. 
Sum.  £•  vircuofa.  Va  ftimata.  Giudizio. 

cava  e  guarda  /*  orologio . 

Ho  d^gli  affetti,  ci  rivedremo. 
D,P.  Biion  viaggio.  con  collera. 

Sum.  Servo,  a  Mil.  cavandofi  il  capsllo^  e  parte. 
Mil.  Vi  riverifco. 

M/7.  Afcoltate,  ^         ^       ^       a  D.  Polidoro  ^ 

Che  difgrazia  è  la  mia.  Siete  Italiano? 
D.P.  Partenopeo. 
Mil.  Mi  fido:  torno  appena 

Da  Genova  qui  in  Londra 

Richiamato  dd  Padre, 

E  il  crudele  mi  fpedifce 

Airiflante  alia  Giamaìca 
D  P.  Oh  Diavolo!  verfo  la  Turchia.  (  Mondo. 
Mil.  Sbagliate,  la  Giambica  é  in  America  nel  nuovo 
D.P.  Appunto.  Quefto  volevo  dire, 

Io  ho  veduto  il  Mondo  nuovo; 

A  Napoli  ci  era  chi  Io  moftrava. 
Mil  E  non  potei,  come  avevo  promeffò 

Alla  mia  D)va^  in  Genova  tornar. 
D.p.  Vi  compatifco  povero  Galantuomo  j 

Aj  Ahi 
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Ah!  Anch'io  pur  troppo  amo  come  una  befìia. 
Mil.  Ma  non  faràsi  bella  queUa  che  amate  Cums:  | 
D.  P.  Ohj  è  bella,  è  una  galanteria.  (Livia  mia..-  i 

(  Mai  non  V  ho  veduta .  )  da  /<? 

MiL  E  adeffo  vuole  il  Genitor  Tiranno 

Che  Miledi  Lindane  in  quello  giorno.io  fpofi». 
D.  P.  Non  vi  piace  ? 

La  fpofo  io . .  . 
MiL  Che  pazzo!  lafcìandoìoi 
P  P.  Grazie  alla  fua  bontà . 
M/7.  Genova  cara  .        paleggiando  con  /mania  : 
D.P.  Napoli  faporito. 

M/7.  Dqve  lafciai  il  mio  Ben  ,  V  Idolo  amato. 

[marnando  torna  a  [edere  appoggiato.ad  un  ta'volino. 
D.P.  Dove  tutto  fi;  vende  a  buon  mercato. 

Cafpita  !  bel  Paefe  ! 

Qui  non  fi  deve  ridere*. 

Qui  non  fi  parla  mai ,  qui  tutto  è  caro  : 

Dicon  5  eh'  io  fon  pazzo  : 

E  di  più      è  il  coftume 

Di  cercar  gente, per  buttarfi  in  fiume*  parte* 

S  C  E   N   A  IL 

Livia  dal  Portone  della  Locanda  annejfa  al  Caffi: 
con  alcuni  ricami  in^  mano:  Milord y  che  ora  fi 
pone  a  leggere  alami  fogli ,  or  agitato  entra  in 
'Bottega^  e  finalmente  avanza ^  e  incomincia 
a  guardar  con  attenzione  Livi  a. 

Liv.  QTraniera  abbandonata 

O  Tremando  movo  il  pa(ro;> 
E  miro  in  ogni  fafiTo 
Scolpito  il  traditor. 
Imparate  Donzellette^ 

A  non  credere  agli  amanti, 
Perchè  fono  tutti  quanti 
lacoftanti  nell*  amor, 
j  Mih 
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Mil.  (  d'eli . . .  che  volto  !  che  beltà  !  ) 
Liu.  Ridotta  a  vivere  col  lavoro  delle  mie  mani.... 
Ma  che  vedo?...  non  è  *qaegli  Milord?.., 
Ora  v'  inteiido  palpiti  del  cor  mio, 
Mil  (  Ahi  quanto  a  Livia  s'affomiglia  ohDioI) 
Liu.  (  L'  empio 

Dubita,  e  fi  confonde.  ) 
2V1//.  Livia...(  Ahche  flolto  io  fan,nonmi  rifpon- 
Lt'v.  (  Sarà  meglio,  eh'  io  parta:  l  de.  ) 

Vo'  che  provi  egli  ancora 
L'  iflefìTa  pena,  che  provai  finora.  ) 

traverfcindo  la  Scena  parte  con  difprezzo^ 

SCENA  IIL 

Milord  indi  Laurina* 

Mil.         Io  fon  pazzo  o  quella  e  Livia  • 
V-/  Sì  ah  cara. 

Adora- a  Ragazza       ^vedendo  "venir  Laurina» 
Laur,  A  me  ? 
MiL  Voi^  foia , 

Sì,  voi  fola  potete 

Render  la  pace  a  quefìo  cor. 
Laur.  Signore, 

Se  die  cfte  da  vero.  ... 
Mil.  Sì,  lo  giuro, 

Parlo  con  tutto  il  fenno. 
Laur.  (  Ma,  vedete, 

Che  fortuna  ho  ritrovata  in  un  iflante,  ) 

Signor,  fe  fiete  amante 

Spofatemi  

Mil.  (  Che  dite?.  ..oibò.... volevo; 

Che  mi  rendefìe  conto 

Ui  quella  foreftiera... 
Laur.  {  San  finite  le  nozze,  buona  fera.  ) 
M  L  Ditemi  è  Genoyefe.^ 
Laur.  Signor  nò;  con  aria. 

A  É 


%i  ATTO. 

E'  di  Marfiglia- 
MiL  E  ha  nome  ? 

Laii./.  Madanioifelle  Errichetta.      Come  /opra.  . 

yiil.  (  Come  diavolo 
.Aflbrriigliarfi  tanto  I  Io  mMmpazzifco. 
Non  dev*  effere  .  Non  è  . . .  \- 
Non  comprendo  come  poflon  in  Lei 
Queir  effigie  veder  quelli  occhi  miei,  parte» 

SCENA  IV. 

Laurina j  indt  Sumer  y  poi  Don  Polidoro. 

Laur.  /^^Ueflo  Signor  fembra 

V^Quafi  impazzito. 
Sum.  Ragazza , 

Una  grazia  defidero  .  cort  ferieià  . 

D.  Poi.  Laurina , 

Se  voi  non  m'  aiutate.... 
Laur.  Purch'  io  pofìTa . .  Spiegatevi,  parlate. 

(  Uno  di  quefii  due 

M'  amafTe  almen .  ) 
Sum.  Sentire.  tirandola  in  difparte . 

Ho  della  ftima  grande 

Per  una  donna  .  \ 

Lai4r,  Non  è  amore?  \ 
Surf^.  E*  ftima; 

Ma  tacete. 

D.  Poi.  Afcoltate. 

ritirandola  a  parte  come  [opra. 

Amo  fuflofamente 

Una  donna  ,  ma  zitto . 
Laur.  (  Non  ci  è  male. 

Se  uno  mi  ftimalTe, 

M'  amafle  V  altro.  ) 
Sum,  Andiamo  :  *        Laurina  • 

Ho  piacer  di  vederla- 
D.  PoL  Conducetemii 

.  A 
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A  mirar  quel  bel  Sole. 
Laur,  Piano  un  poco . 

Di  chi  intendere  voi?  Lei  di  chi  parla? 
X).      Io  parlo  d*  Errichetta, 

Di  quella  forefiiera  . . . 
Sum.  D*  Errichetra  io  favello. 
Laur.  (  Son  riinafla  di  nujvo  in  fui  più  bello.) 

Signori  ,  non  temete , 

Lafciate  far.  (  Per  Bacco  ora  mi  vendico 

Del  loro  ardir.  )  Dirò... 
D,P.  Brava  ragazza,  con  ìmpacicnza . 

Seguitate... 

Laur.  Dirò,  che  voi...  a  Sum. 

Sum,  Braviilima  . 

Tirate  innanzi . 
D.  P.  Ebbene  ? 
Snm,  E  così  ? 
Laur.  Dirò  dunque, 

Giacché  così  volete,  (  rìdendo. 

Che  un  pazzo  voi,  che  un  feccator  voi  fìQiQ.Parì^ 

SCENA  V. 

Sumers  ^  e  D.   Polidoro   rimangono  per  qualche 
tempo  fiupìii  guardando^  r  uno  con  /'  alfyo  , 
finalmente  D.  Polidor  o  comincia  a  ridere^ 
e  Sumers  /  inquieta. 

Sum,  /^Ofa  c'entra  quel  r  fa 
Sardonico  fgiì,^jato? 

Per  cagion  voftra  anch'io  fui  maltrattato. 
L>,  Poi.  Ho  della  fìima  grande 

Per  una  donna,  oh  Dio!... 

con  ferietà  affettata  contraffacendo  Sum.  indi  ri» 
Sum,  Le  beffe  ad  un  par  mio?  (  dendo. 

Deridermi  così  ^ 
D.Pol  Una  t\  ..  ù.,.ta...  foia,  feguitando  a  ridere. 
Sum.  Quella  è  una  bricconata . 

D.  P. 
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D.  PoL  Non  più  che  una  rifata.  rìdendo 
St^m.  Andate  via  di  q  ù  . 

D.P.  Amico...  io  fchiatto...  fmoderatamente  ridendo, 
Sum,  Uh ,  diavolo  ! 

Finitela. 
D.  PoL  Non  polTo, 

(Il  rifo  mi  fi  è  moflb... 
(  Lafcìatem-  sfogar . 
Snm.   l  Ho  mille  furie  indofTo, 
(  Mi  fento  divorar . 

parte  Sum,  inquieto  y  e  D,  PoL  ridendo^ 

SCENA  VI. 

Sala  nella  Locanda. 

Livia  ^  indi  Madama  > 

Liu.  "KTO^  vedo  ancor  Madama. 
Avvertirla  vorrei, 

Che  ho  veduto  Milord. 
Mad.  Ah,  Signorina, 

Ridete:  tutti  cercano, 

Tutti  biainan  vedervi... 
Liv,  Cara  anriica , 

Ho  gran  nove  da  darti:  ^ 

Ho  vifto  con  querti  occhi  quel  crudele 

Di  Milord  Arefpingh. 
Mad.  Lui  proprio  ?  con  gran  forprefa^ 

Liv.  Lui . 

Mad.  Lidegno  !  E'  ritornato 

Dal!  America  dunque? 
Liv.  Son  due  anni  , 

Che  il  crude!  mi  lafciò. 
TìUd.  Sì:  mei  dicefler 

Richiamato  dal  Padre - 
Liv*  Vengo  in  Londra 

Da  Genova  mia  patria 

Con 


P  R   I   M  O-  1$ 

Con  un  vecchio  mio  fervo... 
Mad.  Non  avendo 

Più  nuove  dell'  ingrata,.» 
Liv.  E  trovo ,  oh  Dio  ! 

Che  r  indegno  è  partito  per  la  Glamaica. 
M^rf.  Ed  ora  è  tornato,  e  fia  qui?  L'uccido  certa 
Se  non  vi  fpofa . . .  Che  briccone  !. . .  bafta . . . 
Ricercherò  ,  doinanderò....  Colpetto  l.... 
Povera  Dama  ! 
Liv.  Ah  quanto 

Ti  fon  tenuta....  in  quell*  ampleffo 
Mad.  Eh  via, 

Mi  volete  far  piangere? 
Liv  Ti  devo 

Qualche  fomma  i  ma  un  giorno... 
Mad.  Ecco  la  cafa, 
La  Locanda,  me  fie/Ta/. . 
¥oi  fiete  la  padrona...  Uomini  indegni'; 
Uomini  fenzà  fede!  Ah,  che  pur  troppo 
Fui  burlata  ancor  io.  Un  giovinetto 
Biondo,  vezzofo,  bello. 
Bello  come  l'amore, 
Lo  fcoperfi  alla  hne  un  traditore^ 
Modello  mi  guardava 
II  caro  mio  Biondino;. 
Ah,  furbo  fopraffino  ! 
Forfè,  chi  fa,  penfava 
Ad  ingannarmi  allor. 
M' amate    io  gli  dicea  ? 

Ah,  cara,  io  peno,  io  moro^ 
Chi  è  la  voftra  Dea  ? 
Voi  fiete,  mio  teforo. 
Quando  mi  fpoferete? 
Doman ,  fe  voi  volete, 
E  quefla  fera  ancor.  ,^ 
Le  nozze  erano  pronte: 
Conviti ,  Fefle    e  Balli  : 
Gli  amici,  il  Paremaio».. 

Ma 
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Ma  il  mìo  biondino  amato 

Be!  bel  fe  m  f  jggì  . 
Oh,  donne  miferab'li  , 

A  quefti  amanti  perfidi 

Non  dite  mai  di  sì . 
Lunatici ,  bisbetici , 

Volubili,  frenetici  ; 

Sì  sì,  ci  fate  piangere 

Voi  fol  la  notte,  e  il  dì.  parte. 

SCENA  VII. 

Lhjia ,  e  Sumcrs . 

Liv,    A  Hj  quanto  fon  tenuta 

XJL  Al!  a:iior  di  cofieil...  Ma  fe  non  erro, 

Vien  rOlandefe.. .  Prefto 

Ritiriaaìoci . . .  "vhcI  entrare  in  camera* 

Siira.  Come  ! 

Io  venpo,  e  voi  partite,  levando-fi  il  capello* 
Liu.  Le  Donzelle 

Debbon  ftar  ritirate:  con  modcfiia. 

Sum.  Ma  non  con  tutti  : 

Io  fon  onefio. 
Liv.  E'  vero  : 

Ciafcun  vi  loda.  (  a  federe^ 

Sum,  Dunq'ie  {Sumers  prende  unafedia,  e  fi  pone 

Non  fuggite,  e  fedete:  io  leggo  intanto, 

cava  un  libro  ,  e  fi  pone  a  leggere  ^ 

Voi  lavorate:  che  mal  c'è.^ 
Liv,  L^bbidifco,  (  lavoro. 

Giacché  così  volete.  {Si pone  a  federe^  e  cava  il 
Sum.  (  Mi  par  bella 

Più  di  quel  che  credevo).  Le  dà  una  guardata,  e 
Liv.  (  M'aiììcura  (  [eguita  a  kgere. 

L'  oneftà  fua  .  ) 
Stira,  „  Nella  virtù  fi  trova  leggendo. 

,5  Ogni  ricchezza Voi,  che  fiete  favia, 

One- 
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Onefta  e  virtuofa, 

Sarete  ricca. 
Lìz).  Non  mi  manca  nulla, 
Sum.  (  Quefta  è  la  prima  donna, 

Che  penfa  bene.  )  Son  ricco  anch'io; 

Dilponete  di  me  . 
Liv.  Non  ha  bifogno. 
Sum.  (  Che  virtù,  che  oneflà  !  ) 
Liv.  (  Son  ridotta  per  Tempio  in  povertà  •  ) 

S  G   E   N  A  VIIL 

Milord ,  e  detti- 

Mìh  CI  tenti  tutto  per  veder,  s'è  quella... 

i3  Cieli!  che  miro!  s'avvicina.- 
Liv.  (  Oh  incontrol  ) 
M/7,  Ri  veri  reo. 

Sum.  (  Quell'uomo,  fe  non  erro, 

L' ho  veduto  altre  volte.)  Accomodatevi .  a  MiL 
Liv.  Signor  con  fua  licenza.  a  Sumcrs  » 

Sum.  Seguitate 

A  lavorar:  che  fretta?^ 
Mil.  (  Se  quefta  non  è  Livia ,  e  qua^  farà?  ) 
Lìv^  (Non  v'èmoftro  peggior  di  crudeltà.;  fiede. 
MiL  Madamoifeile,  potrei 

Saper  chi  fiete? 
Liv.  I  fatti  miei  non  dico  {gli occhia 

A  un  foreflier,  che  non  conofco.  Sènza  mai  alzar 
MiL  tppiire 

Io  credo  di  conofcervi. 
Liz).  E'  fuperfluo 

Dunque  che  il  domandiate . 
Snrrp.  (  Gran  rifpofta  ! 

Gran  donna  !  ) 
M//.  E  credo  ancora 

Sapere  il  vofiro  nome. 
Sum.  (  Oh,  me  ne  rido; 

Non 


jS  a  t  t  o 

Non  Io  fa,  non  fa  niente-  )  ridendo^ 
MìL  Signor,  perche  ridete? 
Sum.  Io  rido,  piango. 

Faccio  quel  che  mi  pare* 
Mil  Ma  fapete 

Chi  fonor* 
Sum.  Siete  un  uomo. 
MiL  Son  Milord  Arefpingh. 
Sum,  Una  gran  Cv^fa! 

Li'v.  Io  vado...  Dolendo  partire^ 

Sum.  Oibò  :  reflate  .  .  ^ 

M'/.  Taccio  per  voi)  non  per  colui, 
Sum.  Colui . 
Che  mai  dir  pretendete 
Con  quel  colui  ?  Nei  mondo 
.  Siam  tutti  eguali  :  iJ  merito 
Ci  dift  ngue  . . .  Colui  ! .  . ,  Se  fiete  nobile  j 
Io  fono  onelto...  ho  crediti    ho  contanti  5 
h  fon  ncto  nel  mondo  ai  negozianti. 
Venti  volte  in  vita  mia 
Fm  nell  Indie  foi  o  liato  . 
Dalia  China  in  Barb^ria 
Son  venuto,  fon  cornato, 
iì  ogni  ceto  di  perf  ine 
Mi  trattò  con  civiltà . 
A  fuggire  io  vi  configlio        piano  a  Liv. 
Se  vi  parla  mai  d'amore. 
Ah  la  vedo  in  gran  periglio: 
Sento,  oh  Dio,  per  lei  pietà. 
Mio  Signor,  non  v  ofFe-idete, 
Son  finceri  1  detti  miri: 
Vi  rifperto,  fo  chi  fiere, 
Ma  il  mio  c  r  non  cambierei 
Colla  vofìra  nobiltà-  parte. 
SCENA  IX. 
Milord  5  IJz>7a  ,  e  Madama . 
MÌL  (    A  H  ci  vuul  flemma.  )  Ud  te: 

x\  Trattenetevi  un  poco:  non  partite. 
^  Lìv» 
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Liv.  E  voi  fiete  un  Milord  ? 
M/7.  Lo  fono. 
LiU'  Voi  ? 

M/7.  Qnal  dubbio    Livia  mia... 

Liv.  Madama,  io  credo,     Ved(^ndo  Dcnìr  Mad. 

Che  qneft  uonno  deliri . 

C  Cara  ^arnica  ,  colini 

£'  Milord  Arefpingh  :  per  ora  taci ,  pia7io  a  Mad. 

Non  mi  fcoprir.  ) 
MH.  Che  inferno!  vedendo  che  non  gli  dà  retta. 

Afcoiratemi  almeno* 
Liv.  (  In  quella  guifa 

Comjncio  a  vendicarmi  .  )    piano  coms  [opra  ^ 
Mad,  (^uel  Signor  delle  Ghinee. 
TAaU  Si  si  voi  fiete, 

La  mia  Livia  adorata... 
Liv.  Che  avete  abbandonata 

Forfè  per  altro  oggetto. 
MìU  No ,  vi  giuro. 

Io  f >n . . .  m'o  padre. . . 
jL/t;.  Ho  intefo: 

Sotto  il  vile  pretefto 

D'un  paterno  comando 

Tradifìe  una  fanciulla. 
Mi/.  Ma  fentitemi. . . 

Quefta  è  crudeltà...  fon  dIfperato> 
Mad,  Si  tr-  v^a  in  brutto  ftato 

Queflo  S'gnor;  partiamo 

Madamorfflle  Errichetta. 
MiL  Ma  poffibile! 

Dunque  Livia  non  fiete? 
hìv^  N<  n  conofco  ; 

Non  fo  ehi  fia  cortei . 
1:  MiL  Sì  ,  fiete  Livia  : 

Me  lo  dic(^n  quegli  occhi, 

Quel  bel  labbro  adorato  . 

Deh,  permettete,  oh  Dio! 

Che  io  Aringa  quefta  man,  beiridol  mi^* 

va 
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Va  per  prendere  la  defira,  e  Liv.  lo  di/caccia. 
Liv.  P^ano  un  poco:  che  infolenza, 
Che  maniera  di  trattare! 
Un  tantino  di  decenza, 
Un  tantin  di  ci  viltà  . 
Par  che  fmanìi  1  infelice       a  Madama. 
Vorrei  dirgli,  eh  Dio  !  chi  fono^ 
Ma  non  merita  perdono 
La  fiia  nera  infedehà, 
Faccia  pur  quelle  finezze  a  Milord» 

Alla  fua  tradita  amante. 
£  infedele,  ed  incoftante, 
Par  mi  defla  in  fen  pietà. 
Ma  !a  pena,  oh  Dio,  Taffanno 
Sempre  più  crefcendo  và.  parte  ^ 

SCENA  X 

Milord^  e  Madama. 

Mil.   A  H,  diremi  Madama  ,  è  Livia  1 

±\  11  mio  tefor  ?  non  lo  negate . 
Mad.  L'via,  voi  v' in^anrate . . . 
MiL  Nò  non  m'inganno,  è  quella. 
Mad.  Madamoifelle  hiricherta  ella  fi  chiama. 
MjL  Conofcer  non  dovrei  quella  che  s'ama? 

Ma  quella  è  crudeltà. 

Perchè  non  fente  almen  le  mie  difcolpe? 

10  fmanio,  io  fremo 

11  fon  quafi  ridetto  al  pailo  eftremo.    parie ^ 

SCENA  XL 

Madama^  e  Don  Pclìdoro. 

Mad.  np'Ha  da  coflar  ben  caro 

Jl    L' indegno  tradimento  :  ma  fen  viene 
Don  Polidoro 

Che 
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Che  mi  diverte  un  poco: 

Or  con  coftui  per  bizzaria,  per  chbfCo 

Prender  mi  voglio  un  rantinel  di  tpalFo . 
D.  P.  Dunque  non  é  podìbile 

Veder  la  forertiera? 
Mad.  Non  fi  può. 
D,  P.  La  fua  camera  è  quefta  ? 
Mad.  Ma  non  ci  fi  entra. 
D.  P.  E' dunque 

Una  donna  proibita? 
Mad.     onorata , 

E  non  tratta  nefluno. 
D.  P.  Ma  a  vederla 

Che  mal  vi  faria  ? 
Mad.  Verrebbe  meno, 

Se  un  uomo  la  guardafTe. 
D  P.  Quefta  è  una  malattia  di  prima  clafft. 
Mad.  A  voi,  che  ftimo  tanto, 

Paleferò  un  fegreto. 

Ma  tacete  di  grazia . 
D.  P.  Ah  ,  sì  ,  Madama. 

Parlate,  fu,  palefatemi 

Quefio  fegreto. 
Mad.  Io  credo,  che  v'adori 

Madamoifelle  Errichetra  :  fpefTo  fpefio 

So  che  vi  viene  intorno . 
D.  P.  Intorno  a  m.e?  òon  cieco  forfè? 
Mad  Ma  ha  l'arte 

Dì  non  farfi  vedere,  e  di  fparire 

Ogci  volta  che  vuol  . 
D.  P-  Cafpita  !  ho  intefo  : 

E'  dunque  ftrega  il  mio  teforo? 
M^i.  Oibò. 

V*è  la  pietra  Ellitropìa, 

Che  invifibile  rende  ogni  perfona. 

Che  la  tiene  ben  chiufa,  e  ftretta  in  mano. 
£>.  P.  Dite  è  pietra  di  foflTo,  o  di  pantano? 
Mad.  E  una  pietruzza  nera  ^ 

Una 
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Una  fpez'e  di  breccia:  fe  ne  trovano 
Speffb  nel  mio  giardino. 
p.  P-  Oh,  pietra  più  gentil  del  peperino! 
I  Sì ,  SI ,  ti  cercherò . 

Mad.  Kheni . .  fingf  io(fire ,  e  fa  cenno  a  jD.  P. 
D.  P.  Q  s' 

Mad.  Madamoi felle  fia  qui  . 
D.  P.  Invifibile? 

Mad.  Certo  :  io  n'  ho  gran  pratica  : 
Or  vi  bacia  la  mano. 

JD.  P.  A  me?  Carina,  Figurandofe  di  parlar  con  Lì'v. 
Non  permetterò  mai...  Dite,  la  bella 
Stà  di  qui,  o  di  qua?  aMad. 

Mad.  Sulla  finifìra. 

D*  P.  Anima  mia...  fig.  come  prima. 

Mad.  Or  è  pallata  a  deftra. 

D.  P.  Anima  mìa,  deh  lafcia  ,        come  prima. 
Che  fu  la  bianca  mano  anch'  io  ti  dia 
Indegnamente  quattro  baci,  come 
Facefti  tu  fin  ora. 

M^d.  (Più  caro  pazzo  io  non  ho  vifto  ancora.) 

D.  P.  Dammi  la  mano,  o  bella, 
Che  fofpirar  mi  fa . 

Che  mano  tenerella,  figurandofi  di  tener 

Che  bella  mano,  oh  Dio!  {  Livia  per  mano^ 

Io  manco,  io  moro  già. 

Madama ,  T  idoi  mio 

Sta  qui,  o  fta  di  qua?  ^Mad.  che  accenna 

Belliffima  invifibile,    (  dall*  altra  parte. 

Almeno  fofpirate  : 

Tollìte  j  chiaccherate . .  - 

Dite  una  parolina, 

Carina  per  pietà.  A  Mad.  che  accenna  ora  da 
(  una  parte^  ora  da  unaltra^  e  D.P.  corre  avanti  e  in-- 
£  aderto  dove  ftà?^  {dietro. 
Mio  fole  . fìa  qui  ? 
Mia  luna. . .  fta  lì  ? 
Mia  ftella.     più  là? 

Mio 
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M^'o  core. ...  più  qua? 
Mio  fole,  mia  luna, 
Mia  ftella,  mio  core... 
Mi  gira  ]a  teda  ; 
Son  tutto  fudore . 
Che  pena  è  mai  queftai 
Che  gran  crudeltà. 

S  C  E   N   A  XII. 

Madama j  Sumers  ^  Milord. 

M,ad.         Li  voglio  ben ,  mi  piace 

vjr  La  fua  femplicirà.  Che  bel  pro£tto 
Col  girar  egli  ha  fatto! 

Poco  ci  vuol,perch*ei  divenga  matto.  NeWentra* 
{re  in  una  delle  camere  s* incontra  con  Sumers», 

Sum.  Tenete. 

M^.  Che  cos'  è  ?  ^ 

Sum.  Or  ho  danari.  le  prefenta  una.hr fa» 
Mad.  A  me? 

Sum.  Dateli  a  Madamoifelle . 
Mad.  Scufaremi, 

Madamoifelle  Errichetta 

Non  ha  bifogno . 
Sf^m.  Dunque 

Me  la  ripongo.  la  ripone  in  tafca. 

MìL  Tieni . 

Son  ghinee  :  te  le  dono . 
Mad.  Ma  di  grazia,  ricufando  il  denaro  ^ 

Milord,  per  qual  motivo? 
Mil,  Perchè  tu  parli  alTofpite, 

Alla  mia  Livia. 
Mad.  Io  non  conofco  quefta  Livia. 
Mil.  Deh,  gradifci  ed  accetta  quefto  dono. 
Mad.  Perdonate  io  non  accetto  denar. 
Sum.  Zitti ,  afcoltate . 

jj  InLondra  il  giorno  fedici  Leggendo  il  foglio^ 

Del 
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3,  Del  corrente  faranno 
,y  Sottolcr^rt   I  capicoli  di  nozzè 
5,  Tra  Milord  Arefpingh  , 
„  E  Myledi  Ondane:  „  così  dice 
11  folito  f  glietto. 
Che  fi  flampa  ogni  giorno. 
Mad,  £  poi  venite 
Q'ì  da  Madamoifelle?  (  Ah  non  lo  fìrozzo 
Ptr  convenienza.)  Q  ò 

Sum  I  Cavalieri  dunque 

Tuinan -cesi  ? 
IVI?/.  Credefcmi ,  il  P^dre  mio,  che  a  forza 

Vorja  darmi  una  Myledi. 
ìAad.  Due  Volevate  fpofarne? 
M/7.  Nò,  vi  s^inroj  che  non  v'  è  il  mio 
Confenfo,  che  noi  laro,  fentite 
Andrò  dal  Genitore ,  parlerò 
Al  Rè,  mi  getterò  a'  fuo  piedi. 
Sum.  Poi  non  farete  niente» 
M//.  Come!"  mi  meraviglio,  il  Sovran 
Mi  conofce,  gli  narrerò  il  mio 
Amor,  gli  ftrani  eventi, 
Saprò  con  luì  fpiegarmi 
In  quefti  accenti. 

Sire,  io  vengo  a' voftri  piedi  Voltando/l  ver- 
(  fo  Sumersy  come  fe  parlajfe  al  * 
Per  fpofar  Livietta  mia. 
Ah,  farebbe  tirannia 
A  rapirmi  il  caro  ben.  (mers,  che  [orride 
Voi  ridete.^  Che  ingiufiizia!  Vedendo  Su-' 
Mi  fi  fvelle  il  cor  dal  fen. 
Caro  padre  almeno  voi  ^voltandoffvcrfoMad, 
La  mia  Livia  m'  accordate. 
Ma  cos'  è!  mi  difcacciate? 
Ah,  che  barbaro  marcir; 
Cofpetto,  cofpettone  ! 
Sì  la  mia  Livia  io  voglio, 
"      O  tornerò  in  America, 

Mi 
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Mi  getterò  da  un  fcoglio, 
AfiTorderò  con  gridi 
Le  Tpiaggie,  i  monti,  i  lidi; 
E  il  padre,  il  Re  tiranno 
Dovranno  inorridir .  parte. 
Mad.  Che  ne  dite?  Vi  pare  dopo  ejfere  flati  al- 
Pofla  eflTer  innocente?        (  quanto  penfierofì. 
Sum.  Di  quefli  afFar  non  me  ne  intendo  niente. 

'vanno  "via  per  parti  diverfe . 

SCENA  ULTIMA. 

Giardino  con  fcdili  rufìici  ;  vari  alberi  fparfij 
ed  ifolali. 

B.Polidoro  ^  poi  Milord,  indi  tutti  a  fuo  tempo. 

D.Po/.  T   'Elitropia  vò  cercando, 

JLi  Ch'è  una  pietra  bruna  bruna. 

Se  la  trovo,  oh  che  fortuna! 

Quante  burle  ch'io  farò. 

Ma  Milord  non  è  quello? 

Polidoro,  iik  in  cervello: 

Con  un  matto  a  folo  a  folo, 

No  davvero,  io  non  ci  (io. 
procura  di  najcoderfi  fra  gli  alleri^  facendo  capolino. 
Mi/.    Avvilito,  dìfperaro. 

Ah,  che  in  vano  io  mi  confolo. 

S  jn  ridotto  in  uno  Rato, 

Che  far  tutto,  oh  Dio,  vorrei , 

E  che  farmi,  oh  D!o,  non  fo. 

paleggiando  con  aiti  di  difperazione . 
D.Po/.  (  Se  Tho  detto:  è  matto  ,  è  matto 

Per  prudenza  io  me  ne  vo.  ) 

mentre  'vuol  fuggire ,  è  veduto  da  Mil. 
Mil.    Cofa  fai,  dove  t  inoltri?,.. 

Vieni  qua...  la  fpada  è  quefta: 
I         Uiia  botta  lefìa  lefta 

Dammi  in  petto;  io  vuò  morir. 

gli  prejenta  la  fpada  sfoderata. 
JD,  Po/.  Come  ?  tremando  . 

i  B  Mil. 
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IVJ/7.    Sbrigati;  che  affanno  !    Gli  dà  a  forza  la 
Tu  nù  devi  il  fen  ferir.  (.Jpada. 
JD.Po/.  Ma,  Signor,  m'appiccheranno. 
M//.    Non  m  importa. 
D.  Poi.  Importa  a  me. 
M/V.   Per  finezza,  amico  mio... 
D.  Poi.  Per  finezza  ? . . . 

M//.   Livia,  oh  Dio!       Vedendo  venir  Livia à\ 

Non  ho  core  di  vederla .  ■ 

Sarà  meglio,  eh*  io  men  vada, 

Che  rivolga  altrove  il  piè  .  parte 
D.Po/. Ehi,  Signore,  la  fua  fpada:  {pr^Jfo^ 

Non  ia  vogh'o,  tenga  q««ì.  Correndogli  ap'- 
Liv.    Dunque  fpofo  di  Myledi? 

Traditore,  ingannatore! 

E  perchè  dovrò  più  vivere, 

Se  ogni  fpeme,  oh  Dio!  finì. 
D.Po/.  E*fuggico  come  il  vento.  Torna  colla  fpada 
Liv,   Cola  tenti,  cofa  vuoi?  {dìMìLinmano. 

Tu  minifiro  fei  di  morte? 

Vieni,  vieni:  oh  beila  forte! 

Mi  ferifci  per  pietà. 
D.Po/.(  Ecco  r altra.  )  Ma,  Signora... 
Liv.    Vibra  il  colpo  in  tua  malora. 
D.Po/. Che!  fon  forfè  d  venuto 

L  uccifir  della  Città? 
hiv.    Ah,  non  reggo... Ahi  crudo  fato! 

Io  mancar  mi  CGnto  gìL  Si  pone  a  federe  meZ" 
D  Poi. Gente    .  Ajuto...  {zajvenuta^ 
Lau.    Chè  cos'è.  {doh.\ 
Ma4.  Si^^nor ma. ..Traditore..  ^D.Pél.  minaccian^\ 

Colla  fpada  ? 
©.  Po/.  Niente  affatto... 

E' venuto  un  certo  matto... 
Mad,  Via  córaggio  ,  Signorina..* 
Lau.   Colla  fpada...  Come  f opra  . 

Liv.    Mte  mefchina! 

Perchè  vivo?  perchè  mai...  | 
Mad.  Ah  briccon,  la  pagherai.      Come  fopra^ 

D.Po/. 
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D.PoLM^  la  fpada  non  è  mia... 
Mad.^  Prefto  predo  andiadìo  via... 

Poi  fra  noi  fi  parlerà.  ^D.PoL 
Liv    ^  cuor  non  ha  più  pace, 

^     *    (  E  più  reggere  non  sa. 
Mad  ^         crudel  tu  fei  capace 

(  Di  maggior  iniquità.  Pa/iono  tutte  tré* 
D.Po/,  Ah,  fortuna,  tu  Jo  fai 

Queft' imbrogh'o  come  và.        {la  fpada. 

Spada  idegnajVanne  al  diavolo.  Getta  a  terra. 

Tremo  tutto...  fento  gente... 

Me  mefchin!...  fono  innocente... 

ficco  i  sbirri. ..cofa  {o>  guardando  da  per  tutto 

Zitto  zitto,  piano  piano,  [intimorito. 

Chiatto,  chiotto,  fu  quell'albero 

Qualche  cofa  fcoprirò. 
Bum.   Ho  intefo  un  chialfo,  uno  ftrepito. 

Non  fo  che  mi  penfar. 

Qui  tutto  è  fuor  di  regola , 

Qui  tutto  è  in  ifcompiglio .. . 

Fuggiam  da  tal  periglio: 

Io  vado  a  paffeggiar . 

Ma,  oh  ciel!  che  fpada  è  quefìa  ? 

Forfè  qualcun...  che  importa? 

Rompanfi  pur  la  tefia, 

Che  io  me  ne  riderò  .       Parte  ridendo . 
D.Po/,  lo  tremo,  e  quefto  ride?  Scendendo pianopia^ 

Se  ride  è  fegno  buono:  C  «o« 

Ah!  che  un  vigliaco  fono: 

NòjChe  tremar  non  yxxò^^aoftandofi  verfo  il 

Sedeva  in  quefto  loco  (fedìle^doue [tciva  U'V. 

Svenuto  il  mio  bel  foco... 

Forfè  potria  tornare  . . . 

Sì  ,  sì  vogh'o  incocciare, 

E  in  quefto  loco  ifleflb 

Sedendo  io  cantero.      Si  pone  et  federe. 

H'più  d'un' ora,  che  fei  afpettata  ; 
5,  Lafciati  un  pò  vedere  ,  o  gioja  bella . 

Nò,  non  temere,  che  ti  Arili  Tata, 

B  a  Che  . 


ATTO 
5,  Che  mamma  te  farà  !a  fentinella  : 
5,  La  fentinella,  e  bà...ebà...e  bà..c 
5,  Krrichetta  è  1'  amato  mio  bene , 
5,  Che  gran  pene  provare  mi  fa.  f 
Lau,   Signor,  lei  fe  la  canta  4 
Con  quefta  illarità?  j 
D.  Po/.  „  La  fentinella,  e  bà...  ^ 

„  Voi  furbetta  non  fiere  Errichetta ,      ^  ^ 
„  Me  ne  vado  lontano  di  qua.  FhoI  partire. 
Mad.  Ma  lei  non  partirà. 
Uccider  Madamina, 

Ucciderla,  perchè?     vede  di  nuovo  com^ 
£). P.  Lei  sbaglia  Signorina,       (  parir  Nlilord. 

Io  con  la  fpada  in  mano... 
M/7.   Moftro  crudel,  villano, 

Tu  uccidere  il  mìo  heneì  Avanzando/i  dopo 
.  (  aver  raccolta  la  jpada^  che  flava  in  terra  ^ 
DtP.  Ma  piano  un  poco,  piano:  ^ 

Or  vi  dirò  cos'  è  . . .  ^  ■ 

Mil.    Nò,  mori  traditore... 
Sum.   Indietro,  mio  Signore.    Cavando  una  pi- 
Mil.   Indietro  voi . . .  (  floUa. 

JD.  P.    Socco  rfo. 
Mad.    Povera  cafa  mia! 

La  vanno  a  rovinar. 
Sum.    Quefla  è  foverchieria  : 
a  4.     Che  triodo  di  trattar  ! 
D.P.    Ajuto,  gente  ajuto. 

Mi  vogliono  ammazzar. 
Mil.    Mori,  non  ferve  a  niente: 

Ti  voglio  trucidar . 
D.P.    Ma  lei  sbaglia,  mio  Signore; 

Ma  1'  affare  non  è  queiìo: 

Or  vi  dico  lefio  lefto 

Tutto  il  fatto  come  va. 
Liv.    Fermate,  io  bafto,  io  fola...  Con  gran  rijo^ 

Milord,  una  parola:      {luzione agli  altri. 

Non  ftate  a  contraftar. 

Le^gi,  indegno,  quefla  carta. 
moflra  una  lettera  a  Milord^  MiL 


PRIMO.  X9 
Sì  eh' è  mia...  la  vedo...  è  quella. 
Ah  perdono,  o  Livia  bella... 
La  promeda  attendi  iixlegno. 
Si,  vedrai...  ma  il  padre...  oh  Dio! 
Chi  m'  uccide  per  pietà! 
Se  volete,  eh'  io  v'  ammazzi,        a  Mil. 
Siete  a  tempo,  mio  Signore. 
Si  vedrà  fe  avete  onore.  ^  MiL 

Si  vedrà  fe  fiete  Inglefe. 
Il  mio  torto  fi  faprà. 
Ah  mio  bene, 

Vanne  infido.  Piangendo. 
Che  ingrataccio  ! 
Che  vergogna  ! 
(Perchè,  adefib  che  bifogna, 
InvifibiI  non  fi  fa  :) 

Non  temete,  Madamina.  ^ 
Ci  fon  10  per  voi,  Madama. 
Io  per  bacco  vi  proteggo. 
.    Piange  Livia!  ah,  più  non  reggo. 
Empio  amor ,  che  crudeltà  I 

Tatti . 

Son  qua!  nave  in  mai:  turbato . 
Frà  r  orror  della  tempefta  : 
Sufurrare  il  nembo  ioY<ento: 
Crefce  T  onda,  crefce  il  yentO) 
E  più  fpeme  il  cor  non  ha* 


Fine  deir  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA     P  xR  1  M  A . 

Appartamenti  terreni  nella  Locanda.  ! 

Milord,  Don  Polidoro^  e  Lamina, 

Mil,    A  Bblate  più  creanza, 
xjl  Caro  Partenopeo: 

Altrimenti  vedrete?  Accennando  la  fpadist . 
D,P.  Oh  fervitevi  pur,  come  volete.  Si  fcojìa» 

Mi  faccio  meraviglia.  ^' 
La'^.  E' compiacente 

li  Signor  Cavaliere.  Sorrìdendoì 
D  P.  (  Vò  fentire  { lo  guarda  fdegnofo. 

Separlan  d'Errichetta.)Sto  lontano  ^M/.?/  qualt 
MìL  Si^te  un  pò  più  cortefe, 

Ve  ne  prego  .  (  nuo'vo  accojìandojt. 

D,  P.  (Che  heRh  è  queft' Inglefe  )  pian  piano  di 
MìL  Ho  grandi  appoggi  in  Londra, 

Grandi  amicizie...  giro...  MadJ^ 

Prego,  mi  adopro.  Il  matrimonio  in  fomma 

Con  Myledi  Lindane 

Non  feguirà  .  Mio  Padre.... 
D.  P.  Avete  Padre? 

Ci  ho  gufto .  (  In  ogni  cafo  ' 

Riccorro  a  lui.  )  (  rigi^ardato  con  ferietà , 
ÌM.ÌL  Siete  un  gran  pazzo.  Dopo  averlo  di  nuoDÒ 
D.  P.  E'  vero  : 

Qaerta  è  voce  comune. 
M/7.  No,  non  fiete  Italiano, 

Perchè  Italia  produce  uomini  faggi, 

Indegni  accorti,  e  vivi...  ' 
Z).  P.  Ce  ne  fono  de'  buoni,  e  de*  cattivi. 

Seguiti  il  fuo  difcorfo . 
Lan.  Deh  I  lafciatelo:  ' 

Par- 
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Parliam  di  quel,  che  preme, 
Mil  Sì ,  Laurina 

Smi  tutti  in  mio  favor:  farà  deci fo 
i    Quefl'  oggi  il  mio  deftino  :  il  Genitore 

Si  placherà  . 
D.  P.  Che  paga, 

Ch'  hai  d'  aver  da  tuo  Padre! 
Lau.  Ma  le  gioje, 

Gli  abiti  fatti  per  la  Spofa ,  i  doni  , 

Gli  aderenti  a  Myledi,  i  fogli  pubblici, 

Che  parlano  di  quefto  Parentato  ? 
D.  P.  E  il  Tevere,  il  Senato, 

Il  Tamigi,  il  Sebeto,  che  dijrebbero 

Se  fp;>fando  Errichetta  .  .• 
Mil-  Ah  con  coftui 

Son  difperato...  Addio.  ^  Lau^ 

Beftia Italiana  ! ...  (Che  deflinoèil  mìo!)  parte* 

S   C   E   N   A  II. 

Laurina  e  Don  Polidoro. 

Lau.  Tjln^e,  o  dice  davvero?  Ah  s'  io  poteflì 

X/  Veder  Livia  contenta. 
D.  P.  A  folo  a  folo  (Scena. 

Ci  parleremo.  Io  beftia!   Guardando  uerfo  la 

Beliia  Italiana! 

Dite  un  poco 

Che  fa  quella  ragazza  ?  a  Lat^ 

Lau.  Sofpira:  vive  in  pene 

Per  voi. 
D.  P.  (  Le  mie  bellezze 

Fanno ^olpo  per  tutto.  )  Ci  è  pericolo. 

Che  per  efempio,  adeflTo 

Sia  qui  d'intorno,  che  mi  venga  appreflb? 
Lati,  Non  credo...  Non  mi  pare,.. 
D.  P,  La  potrefte  chiamare, 

Farla  vanire  un  poco. 
Lau.  E'chiufa  in  camera. 
D.  P.  Se  avelli  quella  pietra 

B  4  Da 


ATTO 
Da  non  farmi  vedere,  or  nella  danza 
Pian  pian  me  n  entrerei, 
E  quel  vago  vi(ìn  va^heggierei  . 
Lait,  Che  fretta  avete.  Vi  vien  Tempre  accanto 

Parla  Tempre  di  voi . 
D.  P.  Bafia: 

La  troverò,  la  troverò. 
Lau.  Badate. 
Ancorché  !a  troviate 
Fingete  non  vederla  ;  Ah  fe  fapefle 
Quanto  è  mai  vergognofa  T  i 
Non  vuol,  che  le  fi  parli.., 
D.  P.  Ma  perchè 

Difcorre  con  Milord,  e  non  con  me? 
Lau.  Perchè  l'odia:  Le  donne 
Fanno  tutto  al  rovefcio;  e  per  intenderle  ^ 
Voi  vi  dovete  in  mente  figurare 
Tutto  al  contrario  ognor  di  quel  che  pare  • 
Voi  vedrete  in  una  fala 

Una  gran  converfazione  : 

Voi  vedrete  più  perfone 

Star  d'intorno  a  una  beltà.  . 

Mentre  tutti  la  vagheggiano, 

Quefla  bella  cofa  fa  ? 

Ci  ci  ci,  parla  con  quefto... 

Ci  ci  ci,  fi  volta  a  quello..^ 

Chi  le  dice,  o  vifo  bello. 

Chi  domanda  a  lei  pietà. 

E  l'amante  prediletta 

Dell'amabile  vifetto. 

Dite  un  poco,  qual  farà? 

Della  fala  in  un  cantone 

Sta  l'amante  avventurato 

Canticchiando  una  canzone, 

O  affettando  afFar  di  flato; 

Nè  fi  volge  a  mirar  mai 

Quel  bel  volto,  quei  bei  raì. 

Che  a  difpetto  de' zerbini 

Egli  un  dì  pofTederà.  Partono  . 

SCE- 
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SCENA  IIL 
(  Atrio,  che  introduce  al  Giardino. 

Sumers  y  poi  Milord^ 

!  Sum*  CE  le  guerre  non  ceflano,  il  commercio 
3  Non  riprende  il  fuocorfo...V' è  neffìino? 
Da  fumare...  ^Ad  un  Servo ^  che  fubito  parte* 
MiL  Si  vada 
A  fapere  qualche  nuova...  Ecco  coflui... 
E*  di  me  più  febee,  perchè  parla 
I    Con  Livia  quando  vuole. 
Sum,  Ecco  Milord . 
(  Ah ,  non  ftà  ben  quella  donzella  onefta 
Entro  d  una  Locanda. 

Ci  penferò.)  Gli  viene  portata  la  pippa  accefa^ 
(  ed  una  fedia.  Sumers  fi  pone  a  federe  e  fen- 
(  za  guardare  Mi  ord  incomincia  a  fumare  ^ 
Mìl.  Se  parlo,  fe  interrogo, 

Temo  di  cimentarmi. 
Sum,  La  virtù  và  aiutata, 
Coftui  è  prepotente... 
Potrìa  tentar  una  violenza,  un  ratto... 
Mil.  Monfieur.  (  coma  fopra  . 

I  Sum  Buon  giorno.  Volta  appena  la  teftae  feguita 
!  M/7.  (  E  non  fi  muove  affatto.  ) 
:     Chè  fa  h  foreft  era  ? 
!  Sum,  Domandatelo  a  lei. 
I  MiL  Voi  fiete  amico; 
j     La  conofcete . 
!  Sum,  Da  tré  giorni. 
Mìl,  E  pv)i 

Livia,  non  Errichetta . 
Sum,  Non  m'  imporra 
Sapere  il  nome.  E'  favia^ 
Quefto  mi  bafta. 
MH,  Le  volete  bene 

Per  quel ,  che  credo. 
Sum^  Ho  Alma 
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Di  faa  faviezza  . 
M//.  E  fe  poi  fofle  amore 

La  fttiìia,  che  affettate 
Sum,  Io  non  affetto , 

Io  non  fingo;  fe  amaflì  Io  direi, 

Perchè  finger  non/ianno  i  pari  miei* 

S   C   É   N   A  IV. 

D.Polidoro y  poi  Livia  in  ojfer'v aziona y  c  detti. 

p,P.  A  DefTo  vo  in  giardino 

jTx  A  cercar  T  hIitropìa....oimè,  che  vedo 

Monsù  con  quel  Milord! 
Jkf//.  Avvicinatevi ,  cedendo  D.  Poi 

Se  volete  fapere  al  voflro  folito  ! 

I  fatti  2L\lxm  .  Sumers  fi  alza  ,  e  rende  la  pippa 
Sum,  Giudizio:  ve  Tho  detto       piano  a  D.  / 

Già  cento  volte.  ^ 
D.  R  Amico, 

Tutto  fiato  fprecato. 

Perchè  il  giudizio  i^n  Londra  fe  n*  è  andato 
Sum.  Mi  pareva,  Milord,  che  voi  dovefle  Con  une 

Parlare  al  Pad  re,  al  Re...  {fpecie  d' ironia 

MìL  Tutto  è  difpofìo. 

Attinenze  non  mancano, 

Hd  io  ne  fpero  un  efico  felice. 
Liv.  (  Milord  è  qui.  Sentiam  che  cofa  dice.  " 
D.  P.  (  E  non  fa 3  eh*  iirrichetta 

Non  ama  che  nie  fol ,  )  ì 
Sum   V  è  qualche  favio. 

Che  dice  ,  ed  afficura  , 

Che  non  farete  niente. 
MiL  Per  Bacco!  chi  lo  dice  è  un  infoiente. 

Livia  è  il  mio  bene,  e  a  colio 

Del  fangue,  e  della  vita  5 

Sarà  mia  fpofa  in  quefto  giorno. 
Lhy.  (  Oh  DioI 

Se  tu  il  brami,  da  ver  lo  bramo  anch'  io. 
P.  (  Ah,  «ih...  zitto...  r  ho  vifta. Ì 
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E*  venuta  per  me...)  accorgendofi  diLi'v.  e  facendo 
Mil.  Con  chi  l'avete?  (  delle  (iravaganze. 
X).  P.  Niente.  B^iponendofi  in  jemtà. 

Ho  i  moti  convulfivi. 
Sum.  Voi  per  alrro 

Ancora  (late  qui  ?  non  vi  movete. 
MiL  Opran  per  me  gli  amici;  Io  vedrete. 
Liv.  Il  eie!  lo  voglia  . 
D.  P.  (  Ah,  quanto, 

Quanto  è  vezzjfa!  Ma  fon  furbo.,,  fingo 

Non  averla  veduta .  ) 
MiL  Siete  pazzo, 

Amico  mio?  Che  moti, 

Che  gefti,  che  riGte!  ^     ^  D.P. 

D.  P.  Via,  fono  convulfioni,  non  ci  fi  penfate* 
Liv.  (  Qiitftj  fciocco  mi  fcopre. 

Meglio  è,  eh'  io  vada.  )  parte. 
Sum,  In  fomma, 

Milord,  io  non  vi  credo, 

Ne  credo  ;ii  par»  voftrì.  D.Po/  intanto  non^eden^ 
do  Liv  fa  degli  atti  di  disperazione^  e  "va  cercando  per 
MiL  Queiio  è  un  torto,  (la/cena. 

E'  un  affronto,  e  potrefte 

Pentirvi  un  giorno. 
D.  P.  f^ove  è  andata?  ^  MiL 

MiL  Chi  ? 

D.  P.  »J  avete  vifta? 
Sum.  Eh  ,  ITXÌ , 
Finifcila  una  volta.  Son  prontiffimO) 
Mdordn  quando  volere,  a  foftenervi,  ( 
Che  mgannafle  quel  core, 
Ch  fiere  un  incoflante,  un  mancatore. 
.  Vi  parlo  ali  Oiandefie, 
Da  f^alantuom  favello. 
Il  sì  dev  efièr  quello, 
Dev'elfere  q  lello  il  nò.  {interrompe^ 
Oh  infamia  di  Parte n  ^pe  !  a  D.PoL  ibe 
O  taci ,  o  eh'  io  cofpetto . ,  • 
(  Ah,  merita  rifpetto; 
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E'  commenfale  ,  è  amico . . . 
Sdegnarmi,  oh  Dio!  non  sò.  ) 
Ella  avrà  un  Padre  in  me  ;        a  Mtl, 
E  da  un  crudel  nemico , 
Sì ,  la  difenderò . 

O  Italia  miferabile  !     ^  D\     come  fop<. 

Se  foffer  tutti  fimili.^  . 

Son  pieno  di  furore... 

Bertia  di  te  peggiore 

Nel  mondo,  nò,  non  v'è.  parte. 

SCENA  V.. 

Milord  j  e  D.  Polidoro . 

MlLf^  He  mi  tocca  a  fofFrire! 

V-i  JMa  vedranno  chi  fono,  vml  partire  . 
D.  P.  Fer  camion  voftra 

Se  n'è  fuggita:  non  vi  può  vedere: 

Ama  me  fol . 
M/7.  Sarelle  mai  voi  nato  per  farmi  difperar , 
B.  P,  Non  crederei.  Il  fatto  Oà  che  lei 

V'odia  ,  vi  b  irla  . 
Mìh  Chi  mi  burla  ?  ^  ^ 

jD  P  Quella  che  apparifce,  e  fparifce.^  ^ 
MiL  Io  non  v'intendo  è  di  fanare  i  pazzi  in  vaa 
pretendo  parte. 
D.  P.  S  egli  non  la  finifce  io  fò  un  ecceflo. 

Anzi  un  ecidio . 

Ora  che  fe  n'  andò,  (  giardino. 

L*  Elitropia  in  giardino  io  cercherò,  Entra  in 

S.  C   E   N   A.  VI. 

Madama  y  e  Livia  e f cono  difcorrendo . 

Lìv.  /^Redeni,  cara  amica, 

Comincio  a  refpirare  j  in  queflo  loco 
'  lo  ftelFa  r  ha  fentìto 

Giurare  di  voler  elTermi  marito . 
Mad^  E'  ben  però  di  non  fidarli .  Gli  uomini 

So- 
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Sono  troppo  frabutti . 
Liv.  E'  ver;  ma  forfè 

£i  non  è  tale.  .  Ah,  temo 

Più  tofto  di  Myledi  ; 

Temo  del  padre  ... 
Mad.  Ed  io  temo  di  lui . 

Ah  y  potefii  veder  eos'  ha  nel  core . 
Liv,  Or  mi  lufinga,  ora  m'  uccide  amore. 

SCENA  VII. 

D.  Polidoro  con  capello  in  mano ,  ove  fono  alcune 
treccie  y  che  'va  offe  rv  andò  y  e  detti. 

D.  P.  COn  due...  tre.,   quattro...  In  tante 
3  Ce  ne  farà  qualcuna. 
Che  mi  farà  fparire. 
Mad.  (Cofa  conta?... 

Che  fa  Don  Polìdor)? 

Ho  intefo:  procuriamo 

Di  non  guaflar  iaiurla.  ) 
Liv  Ah  quanto  è  lungo 

Quefto  giorno  crudele!  con  [mania . 

Mad.  Signorina,       pianole  tirandola  in  dij  pai  te . 

Quello  è  Don  Polidoro. 
Liv.  Sì ,  quel  pazzo , 

Che  cerca  di  vedermi. 
D,  P.  Ho  da  tenerle 

Strette,  e  ben  ftrette  in  mano:  nel  capelto, 

O  in  tafca,  in  altro  loco. 

Perdono  la  virtù,  nè  fan  più  giuoco. 

Ecco  là  la  Madamina,  Vedendo  Livia, 

yìad.       femplice ,       piano ,  e  tirandola  in  dijp. 

Ma  onefto ,  e  affettuofo  ;  fe  mai  viene 

D'  intorno  a  voi  tacete  j 

Non  lo  guardate  in  faccia. 
Liv.  No,  è  meglio, 

Che  partiamo  di  quà, 
yiad.  Nò,  che  ci  ha  vifto: 

S'  offenderebbe . 


$i  A   T   T  O 

D.  P.  Adeflb       pone  il  cappello  in  capo^  c  iìen  le 
pi  tre  Jtrette  nella  mano  dejìra. 
Vi  provo,  o  pietre  a  nate. 
Mad.  Non  rifpondete  mai  5  non  lo  guardate: 

il  perchè  Io  fo  io. 
L/t;.  hbben;  dunque  s'  appaghi  il  tuo  defio. 

jegyAtano  l   Donne  a  pay lare  fra  loro. 
D.P.  Cofpettol  n on  ali  vede.  Sì po<ie  a  canto  aMad. 
ma  ejfa  non  gli  dà  ,  etta^  e  finge  non  i^ederlo. 
Cariffioìj  Ei!tro;33a! 

T  ho  pur  trovata.  haccia  le  pietre. 

Mxd,  E  fe  Milord  intanto 

Seguitane  a  tradir\^i?  a  Liv. 

Liv.  Aliur  fapre'  D,  P,  intanto  [alta:  e  ride  per 
allegria  j  indi  fi  accofia  a  Li'via, 
Farne  giufta  vendetta. 
D,  P,  Qiianco  è  bella!  Guardandola^ 

Che  vago  fopracciglio  ! 
Mad.  State  forte,  piano  a  Livia. 

Cjme  s  ei  non  ci  fofle. 
Liv.  Le  Italiane  a  Laun 

Planno  fpìrito,  e  coraggio:  e  poi  fon  cieca, 
Son  pazza  per  amor . 
D,  P.  (  Che  figlia  d'  oro  ! 
Inpazzifce  per  me  :  fe  mi  vedeflTe, 
Che  piacer,  che  ci  avrìa!  . ..  ) 

paffando  avanti  alle  medefime* 
Liv.  (Coftui  mi  fecca.  )  Amica,  io  vado  via.  partCn 
D.  P.  Ehi,  fermatevi...  adeflb   pone  in  fretta  hi 
pietre  nel  cappello  ,  e  lo  lafcia  per  terra.. 
Mi  vedrete...  afpertate... 
Mad.  Come  voi  qiii  ,  Signor?  Che  cofa  fate? 

affettando  meraviglia . 

D.  P.  Sono  flato  invifib  le 
fin  adefTo  con  voi^  fjn  ftato  accanto, 
V'  ho  girato  d'  intorno...  oh,  che  piacere!  ; 
Ecco  qui  TElitropia:  Riprende  il  cappello  e/^ringe 
Guardai  re...  {di  nuovo  con  la  mano  le  treccie* 

Mad.  Dove  fieter'  Finge  guardare  ali*  intomo. 

Che 
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D  P.  Ah  che  iE;u(to! 

Mad.  Signor  Don  P'lìdoro?  cof^e  /opra, 

D.  P.  Son  qui.      ponendole  di  nuovo  nel  cappello  • 
Le  flriijgo  colla  S^iìxa  - 
Non  ci  fon    ili:  ;e  metto  nel  cappello, 
Com  par  ileo  di  nuovo; 
h  fenza  fare  imbroiidlìo , 
Apparifco,  e  fpar  fco  quando  vogh'o. 
Mad.  Qh,  vedete  che  forte! 
D.  P.  Il»  m' impazzifco . 

Ah,  che  bocchin...  che  nafo...  che  figura! 
Già  non  ci  é  più...  guardando  • 

Mad,  Non  c*  è  • 
D.  P.  Dire  alla  bella, 

Che  il  cor       ha  trapanato. 
Che  non  m'  amaz/Zi ,  che  io  anzi , 
Che  lei,  in  foinma  tutti  due  v  tutti  tré, 
Se;  bifogna,  a  difpecto  di  Londra,  e  dell' Inglefe, 
Ce  n*  andreiTio  inviabili  al  paefe. 
Mad.  Io  voglio  a  Napoli  con  voi  venire 
Qualche  parola  già  la  fo  dire, 
Napolitana  vuò  farmi  affé. 
Giojello  caro  me  faje  fperì 
Fatto  d*  amore  me  fa}e  mori 
Nino  mio  bello,  caro  giojello 
Aje  da  ftar  fempre  vecino  a  me.  P.  con  D.Po. 

SCENA  Vili. 

Sala . 

Livia  y  indi  Milord  j  poi  Samers. 

Liv.  /^Ofa  farà  di  me  ?  Sento  che  il  core 
V-^  Mi  predice  fventure  e  involontaria 

Cade  il  pianto  dagli  occhi. 
M/7.  Livia  bella >     con  premura y  ed  agitazione^ 

Mia  cara  Livia... 
Liy.  Io  voftra  ?  poflTo  crederlo  ?  fiete  libero  ? 
MìL  Non  ancora;  ma  venite 

Meco  dal  Padre  mio:  forfè  in  vedervi 

Fi- 
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Finirà  di  placarfi  . 
LÌT9.  E.  dovrebbe  fidarfi 

Un'  onefla  donzella 

Di  ven  r  c  >ir  amante? 
Mi/,  Ah  ,  vieni ,  o  cara  : 

F'dati  pur  di  me:  vieni,  ben  mio. 
Lru.  Scortati . 

Sum.  Nin  temete:  ci  fon  io. 

Qj.iefta  giovine  onefla 

Da  me  dipende  . 
MìL  E  qual  diritto  avete 

Sopra  di  lei  ? 
Sum,  Quel  dritto. 

Che  voi  perdefle  nel  lafciarla . 
Liv.  Oh  Dio! 
Sum.  Venite,  non  temete. 

Giovane  fventurata  :  una  gran  Dama 

Savia,  nobile,  prudente 

C'ift>dirvi  fapra. 
L'mj.  Sì  ,  vengo . 
M/7.  Come  ! 

Me  fuggi,  e  fegui  lui? 
Liv,  Voi  non  avete  / 

Come  Sumers  un'anima  onorata... 

SCENA  IX. 
Madama  in  aria  malincomcay  e  detti,  poiGu(trdìc* 

Mad.  Oignora  non  ho  cor...  fiete  arreftata. 
Liv.   i3  Io  ? 

M7.  La  mia  Livia!  con  gran  forpr^fa^ 

Sum.  Oh  cielo  ? 

Mad.  Ecco  le  guardie , 

Ch'hanno  ordin  di  condurvi . .  • 
Li-v.  Dove?...  oimè! 

10  fra  coftoro? 
Mid.  Rifpettar  bifogna 

11  comando  fupremo.  malincouica. 
Sum,  ^1  Di  Ideano  avvampo.  ) 

!    •  M/7. 
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MìL  (  Impallidifco,  e  tremo.  ) 
Lrv\  Le  favie,  le  innocenti, 

Le  onefle  zitelle  in  queft®  loco 

Si  trattano  così  ?. . . 
Sum.  (  O  egli,  o  i!  padre, 

O  Myledi  raffronto  han  macchinato.  ) 
Liv,  Tu  fei,  molìro  fpietato, 

'l'u  la  cagione ... 
M/7.  11  Cielo 

Mi  fulmini ,  fe  mai 

Qaefta  crudele  iniquità  tentai. 
Mad.  ìLh.  che  fiete  un  fpergiuro. 

Un  maligno,  un  indegno. 
Sum.  (  Il  mare ,  il  vento 

Mi  rapifea  quant'bo,  fe  non  l'uccido»  ) 
Liv.  Dunque  per  un  intìdo 

La  libertà  perdei!...  Io  fra  i  foldati, 

10  per  le  vie  di  Londra,  in  mezzo  agli  urli 
Di  vii  popolo  ardito 

Me  n* andrò,  come  rea,  moiìrata  a  dito! 
Mifera  me?  ...  che  crudeltà!...  che  orrore! 
Ma  da  virtù,  da  onore 
Sento  infiammarmi...  I  lacci  dove  fono? 

11  giudice  dov'è?...  Tetra,  ed  ofcura 
Carcere,  a  te  m'invio;     (  partire  "vede  MiL 
E  tu  veglia  innocenza  al  fianco  mio.  In  atto  di 
Oimè...  tu  ancor  fei  qui?...  tu  mi  fpavemi 
Più  delle  mie  catene:  in  queft*  iftante 

A  palpitar  ritorno, 
E  m'  avvilifce,  ingrato, 
Il  rimorfo  crudel  d'averti  amato. 
Fuggi . . .  che  fò . . .  s'  arreda 
Il  fangue  nelle  vene. 
Fu  un  giorno  il  caro  bene, 
E  adelTo  è  il  mio  terror . 
Fedel  compagna  . . .  Amico ... 
Ah,  che  partir  degg'  io 
Ma  rea  non  parto,  oh  Dio! 
Ed  innocente  è  il  cor. 

Don- 
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Donne  che  qui  mi  udite, 

Ah  per  pietà  mi  dite, 

Se  merito  tal  pena , 

Seègiufto  il  mio  dolor.  T?,  con  le  guardie. 

SCENA  X. 

Milord  j  Sumers,  e  Madama. 

MiL  Y  A  fegno...  oh  Dio!...  non  poflb... 

JLi  Son  fuor  di  m.e  ... 
Mad.  Po'^era  figlia  ! 
Sum.  Io  faccio 
La  ficurtà  per  lei- 

No,  fra  Soldati  non  andrà  un  innocente > 

Dì  qui  non  partirà,  voglio  ajiuarla, 

Vò  difenderla  ogn'  ora 

Se  m'  aveflè  a  coflar  la  vita  ancora,  parte. 
MiL  Che  fulmine!  che  colpo! 

Che  tradimento,  oh  Dio!  Gelo  d'  orrore. 
M^d,  Certo  avete  un  bel  core 

Di  ftar  qui  :  fe  voi  folìe 

Un  mio  psri ,  cofpetto!... 

Vi  vorrei  graffiar  gli  occhi 

A  g'iifa  d'  un  falcacelo  , 

Per  far  più  bratto  quel  crudel  mofiaccio.  f 

SCENA  XL 

Milord  folo. 

DOve  dia  voi  mi  trovo? 
Son  Milord  Arefpiijgh,  o  non  fon  io? 
Placato  il  Padre  mio 
Quafijl  lafciai...  Myledi 
Più  di  me  non      cura:  ma  T arredo... 
Queflo  arreOo  crudel  donde  mai  viene? 
Oh  fier  rimorfo,  oh  pene! 
Per»fo...  non  poflò...  fuor  di  me  g'à  fono, 
Nè  f'>  più,  che  mi  faccio,  o  che  ragioio. 
Mefìo,  e  afili tto  più  in  me  fteflo 
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Ricercarmi  in  van  io  tento, 
Troppo  grave  è  il  mio  tormento, 
E  di  ir\e  che  mai  farà? 
Già  confufo,  e  difperato 

Ah,  mi  fenro,  oh  Dio,  che  il  core 

Agitato  dal  dolore 

Nel  mio  fen  mancando  va 

Perpleffo,  dolente 

Non  fo  che  far  deggio; 

E  intanto  che  ondeggio 

Nè  vado,  nè  refto, 

Nè  fo  che  mi  far . 

Da  doppio  martire 

Traffitta  la  mente 

Vicina  a  impazzire 

Furente  mi  fa.  parU" 
SCENA  xir. 

D.  Polidoro y  poi  Madama. 

D,  P.  /^He  rumore,  che  chiafTo; 

Chi  vien,  chi  và,  chi  torna. 
Uno  fcende,  uno  fale, 

A  poco  a  poco  logoreran  le  fcale. 
M'fd.  Oh  affronto!  oh  ingiuria! 

In  Londra  quefti  torti  fi  fanno? 
D.  P»  Che  cos'  è  ? 
M^d.  Che!  non  fapete  niente? 

Che  fu  arredata. . . 
D-  P.  Chi  ? 
Mad.  La  Foreftiera. 
D.  P.  Sparifca  quefta  fera, 

Anzi  fparifca  adeflo , 

Che  invifibil  anch'  io  le  vado  apprefTo . 
M^d,  Si  crede ,  che  V  arrefto 

Derivi  da.  Milord  ; 

Ma  il  generofo  Svimers  non  ha  permeffo, 
Che  queir  onefta  Gjovme 
Efca  da  quefta  ca(a  . 

D.P. 
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D.  P.  Ah,  è  galantuomo, 

Md  non  ride,  e  fa  male. 
Mad,  Parlò  coir  Uffiziale  ; 

Fè  ncurtà  per  lei  : 

Offrì  il  (uo  avere,  e  la  perfona  ftefla 

Per  ajutare  un'  innocente  oppreffa. 
D.  P.  Bravo,  bravo,  braviffimo; 

Ma  non  ride  ,  cofperto  !  e  fa  maliffimo: 

Quel  pazzo  di  Milord 

E'  flato  dunque, . . 
Mad.  Sì,  Milord,  o  il  Padre... 
D.  P.  Il  Padre!  Ah,  Io  disfido; 

AdeflTo,  che  ho  la  pietra  al  mio  comando, 

Vado  di  fuga  ad  arrotare  il  brando.  Va  per  pari, 
Maa,  Fermatevi . . . 
D.  P.  Non  pofTo; 

Ho  tutto  il  foco  del  Vefuvio  adoffo. 
Mad.  Ma^  fermatevi,  dico.  Come  [opra. 

D.  P.  Dove  fìa 

La  bella  in  conclufìone  ? 
Mad  In  braccio  della  fua  difperazione . 
D.  P.  Ah,  vado  ad  ammazzarlo.      Come  [opra^ 
Mad.  Trattenetevi. 

In  grazia  mia  non  voglio, 

Che  voi  vi  cimentiate; 

V'amo,  v'adoro  troppo,  o  luci  amate. 
D.  P.  Dite  a  me? 
M^d.  Dico  a  voi  ► 
D.  P.  E  così  tardi  me  Io  dite; 

Sapete  qual  impegno  ho  con  MadatfioifeHe . 

V'amo  ancor  più  di  lei. 
Mad.  Mie  luci  belle; 

Mio  Sp  fino . 
D.  P.  Spofin  !  Oh,  vedi  il  diavolo 

In  che  incaftro  mi  ficcò. 
Mad.  Ora  fi  penfi 

AT  inf-l:ce  ;  e  poi , 

Idolo  bello,  penferemo  a  noi 
D.  P.  Sì  dite  bene,  ma  pria  mi  lafciate 

Che 
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Che  torto  vad;  a  disSdare  il  Milord, 
Suo  Pcidre,  il  Ca^ìe,  11  Gatto, 
II  Pdpagallo,  e  ailor  vi  fp^ferò. 
Mad^  N'on  voglio  che  andiate 

A  Li  vi  sbiideilar . 
D.  P.  Oh  v'ingannate.  Voi 

J\on  fapete  quanti  dael  i  ho  fatto 

E  quanta  gente  ho  rovefciato  al  fuofo, 

Chi  fenza  bracci  fur ,  chi  lenza  ^ambe> 

Ch^  fenza  naf^j  ancor .  Baita,  fentice^ 

Vi  fo  la  defcrizione: 

State  Signora  con  attenzione. 

Al  Cavarìer  Malpenfa 

Tagliai  di  botto  il  nafo. 

(2.uelIo  fu  un  bratto  cafo. 

Non  fi  potè  fcanfar. 

Al  Conce  Bellagamba 

Recifi  mezza  orecchia; 

E  il  Cr^valier  Patechia 

Zoppo  lo  vedo  andar. 

In  Tebe  uccifi  un  Arabo: 

In  AmfierdaiTi  un  Quacquero  : 

Due  Mamalucchi  in  Perfia  : 

Tre  Mori  nel  Giappone: 

E  dodeci  perfone 

Un  giorno  al  Canada. 

Carina,  non  temete,  ^ 

Sì  fier  con  voi  non  fono: 

Con  voi  fon  buono  buono  , 

Son  pieno  di  bontà  ; 

Ma  per  color  la  collera 

Sento  tornarmi  già.        Partono  infteme. 

S   C   E   N    A  :KIII. 
Li^ia  penfierofa  poi  Milord  • 

Liv.    A  H  generofo  amico ,  ah  caro  Sumera 
jl\  Qiianto  ti  debbo  mai , 
In  le  il  fuftegno,  il  Genitor  trovai. 

Pili 
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più  non. fi  penfi  al  trìdi or.  Si  vada 

Ben  !an?;  S  qcà.  tmpio  Milord.  Ma  dove> 

forfè  a'ia  Patria?  al  Cjicniror^  oh  Dio! 

Che  fi^r  deftjno  é  il  mio; 

Chi  mi  cohflgh'a  !  Chi  m  aiTifle?  che  fu? 

Sumers  vedeiii  almen  .  Gli  fcriverò. 

Fuol  portar^  al  Tavolino. 

Mil.  Livia. 

Liu.  Ah,  crude!,  tu  mi  colini  d  orror, 
MH.  Qua!  voce  r'  ingannò 

Mai  mei>z  «gnera. 
Liv.  Nel  lo!  mirarti  tutto  è  fdegno  il  mio  cor. 
M  I.  N  )n  t^  ingannai;  tutto  cangiò  d^afpetto. 
Lìu,  O  nai  vacilla 

La  foffl^f  n^a  m^a  . 
M/V.  La  tua  dubbiezza 

Cagiona  il  mio  martir. 

S  no  innocente,  il  credi. 
Li-ry,  C\\^  far  deg^io,  oh  Dei  ! 
MiL  Segui  chi  t'ama. 

La  mia  innocenza  è  difcfa  d'amor. 

Tuoni  il  Ciel  s'io  t'inganno. 
Lì-").  Dunqie? 
Mi.L  Mi  fiea^ui. 
JLiv*  E  dove ,  o  Dei  ! 
MiL  Tutti  gli  affetti  miei 

Meco  goder  a  più  i^iocond  i  forte . 

Più  non  temo,  oh  Dei,  la  morte 

Or  che  vive  il  caro  bene . 

Meco  lieto  un  nuovo  dì . 
Liv,  Mi  ti  rende  al  fin  la  forte, 

Baccio  amor  le  tue  catene 

Sol  per  vivere  cosi . 
MiL  Ah,  mio  ben. 
Liv.  Mio  fpofo  amato  . 
Mil,  Idol  mio. 
Liv.  Mancar  mi  fento  ^ 
^  ^     (So!  d'amore  un  lai  contento 
(  Solo  i  fervi  fan  provar. 

MiL 


SECONDO.  47 
M7.  Ben  fofferti  crudi  affanni. 
Liv,  Benedico  le  mie  pene. 
^  ^     (  Sempre  fido  al  caro  bene, 

{  h  coflante  vjverò. 

(  Venga  pure  il  gi(>rno  efìr^mo; 

Facian  pur  le  awtfe  flelle. 

(  Noi  sfidar  l'ombre  rubeile 

(  A  diiciorre  un  tanto  amor.  parie, 

SCENA  ULTIMA. 
Sumers  indi  D.  Polidoro  poi  tutti  a  [ho  tempo. 

Sum.  T^OIto  è  r  arreflo,  e  libera 
X    li'  la  fanciulla.  Si  Cerchi, 
Si  conduca  fuori  di  qua. 
Ma  intanto  Milord  andrà 
Impunito.  Ah,  non  fia  mai. 
Tutto  r  abilT/ho  in  feno  ; 
Spiro  rabbia ,  furor, 
Stragli  e  veleno. 

Giurai  di  vendicarmi. 
Vedrà,  vedrà  chi  iono . 
Non  menta  perdono . 
Dite,  Milord  dovè?  Vedendo  comparire  D.V. 
D.  P.  Lo  vado  anch'  io  ct^rcando, 

Ch'ho  in  tafca  un  ceri'  arcano... 
Con  una  pietra  in  mano... 
Balia  il  fegreto  è  in  me. 
Sum.    Son  Tarmi  voftre  i  falli? 
D.  P.  Vuò  far  un  precipizio. 
Sum,    Giudizio,  va  giudizio... 
D.  P.  La  folita  parola . 
Sum.   Saprò  con  la  Pillolla 

Farlo  avvilire  alFè  . 
D.  P.  (  Non  fa  dell'  Elìtropia: 

Tutto  non  fa  il  perche .  ) 
Had.  Ahr,  che  piacere  è  il  mio..., 
M  lordi  Livietta,  oh  Dio!. 
Lafciatemi>  lafeiatemi,  _ 

Tut- 
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Tutto  vi  narrerò.  parie. 
Do  P.  (  Cos'  ha  ?  di  che  ragiona  ? 
a  2     (  vSe    iielìa  è  nuoi^a  buona, 
Snm,   (  Perchè  non  terminò  ? 
LàH.    Ah  ,  li  ho  veduti  adelTo-.. 

Ciafcuno  ha  il  core  oppreffo..* 
C'ihe  fien  pur  benedetti  : 
Che  affetti,  oh  Dio,  che  amor,  parte. 
Sum.   Ma  qui  non  fi  fa  niente. 

D.  P.  Precipitevolmente  

Vuò  togliermi  d'affanno:    '  * 
a  2.    E  quel,  che  gli  altri  fanno, 

Voglio  faper  ancor.  partono^ 
Mil.    Deh,  partiam  da  quefio  loco. 
Liv.    Vogl  io  pria  falutar  tutti  ^ 

Pur  non  parto  ad  occhi  afcìutti: 
La  mia  cara  Madamina 
Mi  difpiace  di  lafciar, 
M/7,    t  Quanto  è  grata,  ed  amorofa! 

Oh,  che  fpofa  fingolar!  ) 
Sum.  Sì,  che  è  oneflo,  ed  innocente. 
Mad.  E  un  Signor,  che  non  ha  eguale- 
Sum,   i\h,  Milord,  manco  male  (eia. 

Voglio  flringervi  al  mìo  petto.  V abbrac- 
a  z    Caro  amico,  io  vi  rifpetto, 
Vi  dò  un  fegno  d'amifià. 
Il  mio  core  pien  d'affetto  a  Sum. 

Come  p.^dre  vi  amerà* 
Mad.  Voi  ,  Myledi,  mi  lafciate? 
L/i;.    Sarai  fempre  amica  mia. 
^  2.   Prego  il  cielo,  che  vi  dia 

La  maggior  felicità. 
D.  P.  (  Voglio  fcoprir  cos*è; 
Voglio  invifibil  farmi 
Poi  voglio  avvicinarmi: 
Lafcin  pnr  fare  a  me.  )  Cercain  iafca  le  pie' 
tre  ,  e  [e  le  pone  Ì7i  mano  :  chiamandoli  tutti 
parla  Icro  con  uoce  baffa . 
Lau,   Zitti:  è  D.  Polidoro: 
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Ch'ha  in  tefta  la  pazzia 

Di  renderfi  invifibile  . 

Se  vien,  non  gli  parliamo. 

Fingiam ,  ch'ei  non  fu... 
i  Oh  quanto  egli  è  godibile  ! 

Credetemi,  è  un  piacer. 
^   6.    Ridiamo,  si  godiamo; 

E'  tempo  di  goder  . 
D.  P»  Va  bene:  non  mi  vedono.      Jofto  voce . 

Ah  cara  mia  Profperina  !  Venedo  innanzi . 

Ed  or  perchè  non  parlano  ?  Guardando  tutti 
un  dopo  r  altro  i  e  girando  attorno. 

Che  voglia  di  tacer  ! 
a  6.    Come  non  farfi  fcorgere? 

Oh  andatev^i  a  tener.  Sotto  'voce,  e  ridendo 
tutti  Jet  ^  ciajcun  da  se . 
D.  P.  Diavolo!  come  ridono! 

Milord  adeffo  fchiata  . 

Ma  qui  di  che  fi  tratta? 

Che  cofa  danno  a  far?  Guardandole  donne* 
a  6.   Oimè  che  dal  gran  ridere 

Io  più  non  pofìo  ftjr.  {ottovoce  come  [opra. 
D.  P.  Cofpetto,  almen  crepaiOrero  ; 

Che  modo  di  trattar? 
a  6.   Oh  5  pazzo,  che  voi  fiete;  forte ^ 

Se  voi  qui  ci  vedete , 

Noi  vi  vediamo  ancor. 
D.  P.  Oimè  r incanto  è  rotto: 

Ahi  r  Elitropia  è  andata  ;  difperandofi. 

L'  ho  fatta  la  frittata  . 

Ah!  tu  fei  fiato,  Amor. 
Mad.  Io  fui,  che  vi  burlai: 

Lo  fcherzo  è  tutto  mio  : 

Scherzai  col  labbro,  oh  Dio! 

Ma  fu  fincero  il  cor  . 
MìL    (  Madama  vi  vuol  bene  r 
Sum.    \  Spofarla,  sì  conviene; 
hau,    {  Né  farla  più  penar. 
D.  P.  Ma     Errichetta  è  quella . . . 

Mad. 
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Mad.  Le?  di  Milord  è  fpofa. 
D.  P.  Brava  :  una  bella  cofa! 

Sempre  rinchiufa ,  e  fola../ 

Vien  qua,  vien  qua,  figliuola. 

dà  la  mano  a  Madama* 

Ti  voglio  confolar . 
Sum.  Giudizio  ,  amico . . . 
D.  P.  II  Diavolo 

Ti  pofla  fofFogar , 
a  6.     Oimè  che  da]  gran  ridere 

lo  più  non  poflTo  ftar. 

Tutti. 

Che  giorno  di  contento  5 
Che  giorno  d'  allegria  ! 
Venga  qui  trombe ,  e  cetere . 
S'  oda  una  melodia  : 
E  r  Italiana  in  Londra 
Si  fenta  celebrar . 
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